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	Il datore di lavoro che trasforma il contratto di apprendistato in contratto a tempo indeterminato, a norma dell'art. 21, comma 6, della L. 56 del 1987, ha diritto a ricevere sgravi contributivi.



RISCATTO DEGLI ANNI DI LAUREA E PENSIONE
1. Premessa
La presente sentenza affronta il tema del riscatto che ai fini di pensione degli anni di studi universitari va calcolato dall'inizio del primo anno accademico di iscrizione fino al giorno terminale della durata legale del corso di laurea seguito, anche nel caso in cui l'interessato, inizialmente iscritto ad un corso di laurea presso una determinata Università, si è successivamente trasferito presso altro ateneo, dove è stato iscritto al secondo anno di un diverso corso di laurea. Sul punto, la presente sentenza, rifacendo ad un precedente orientamento (1), ritiene che sull'individuazione del momento del calcolo del riscatto degli anni di laurea, non può condividersi l'assunto che la data di effettiva presa di servizio non corrisponde a quella relativa alla decorrenza giuridica. Il comma 1 dell'articolo 13, del d.P.R. n. 1092 del 1973 dispone che "il dipendente civile al quale sia stato richiesto, come condizione per l'ammissione in servizio, il diploma di laurea o, in aggiunta, quello di specializzazione,....può riscattare in tutto o in parte il periodo di tempo corrispondente alla durata legale degli studi universitari e dei corsi speciali di perfezionamento, corrispondendo un contributo del 7%, commisurato all'80% dello stipendio spettante alla data di presentazione della domanda, in relazione alla durata del periodo riscattato...". Il calcolo del riscatto degli anni di laurea deve avere, quindi, a parametro di riferimento, secondo la norma, lo stipendio effettivamente percepito al momento della domanda. 
L'istituto del riscatto del corso legale di laurea - che è oneroso, facendo capo all'interessato il pagamento del 50% della riserva matematica di cui all'art. 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338 (cfr. art. 2 novies del d.l. 2 marzo 1974, n. 30 convertito in legge 16 aprile 1974, n. 114) - ha lo scopo di consentire la copertura assicurativa di un periodo in cui l'interessato, essendosi dedicato allo studio, non ha potuto ottenere il versamento dei contributi assicurativi che avrebbe invece conseguito se avesse lavorato, con conseguente pregiudizio all'anzianità assicurativa e contributiva. 
Da ciò consegue che il riscatto va escluso nei casi in cui, ove anche l'interessato avesse svolto attività lavorativa, non avrebbe comunque potuto provvedere al versamento dei contributi ed avvalersi così del relativo periodo a fini del futuro trattamento pensionistico.

 

2. Art. 13 del d.P.R. 1092 del 1973 e riscatto anni di laurea
La ratio della norma di cui all'art. 13, d.P.R. n. 1092/1973 (2) - che consente la possibilità per il dipendente di riscattare il periodo di studi corrispondente al titolo richiesto per l'accesso al servizio, intende consentire il riscatto di quei periodi di studi in assenza dei quali l'interessato non avrebbe potuto accedere all'impiego conseguito, valendo il riscatto stesso (sebbene oneroso - a compensare il dipendente degli oneri tutti connessi, negli anni, al conseguimento del titolo stesso; allorché, però il dipendente già sia in possesso di autonomo titolo legittimante la partecipazione alla procedura concorsuale e, quindi, all'ingresso in servizio nel posto messo a concorso, deve ritenersi che il periodo di studi necessario per il conseguimento di altro diploma, pure astrattamente in grado di consentire la partecipazione concorsuale, non possa essere compensato con l'esercizio del diritto di riscatto, in quanto inessenziale alla detta partecipazione, non potendo, del resto, l'Amministrazione farsi carico, con i relativi oneri finanziari, di scelte del dipendente volte a far valere questo o quel titolo perché più o meno conveniente (3).
L'articolo in esame (ossia art. 13 del d.P.R. n. 1092/1973) prevede, come "condizione necessaria" per il riscatto dei titoli di studi la strumentalità degli stessi rispetto all'immissione in servizio o alla progressione in carriera. La suddetta strumentalità si deve considerare preordinata a garantire che la preparazione professionale riceva ogni migliore considerazione ai fini della quiescenza, al duplice scopo da un lato di immettere nelle carriere direttive personale idoneo per preparazione e cultura (in armonia con il principio di buon andamento della Pubblica Amministrazione di cui all'art. 97 della Costituzione), dall'altro di evitare la penalizzazione dei lavoratori che abbiano dovuto ritardare l'accesso al lavoro onde acquisire il titolo necessario.
Ai fini della determinazione del contributo di riscatto del periodo del corso legale di laurea di cui all'art. 13 del d.P.R. n. 1092/1973, nell'applicare i coefficienti attuariali previsti dal decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale del 19 febbraio 1981 - ai sensi anche dell'art. 1 del d.m. 8 aprile 1983 - benché le tabelle allegate prevedano coefficienti attuariali differenziati tra maschi e femmine con un onere contributivo, per la donna, sensibilmente superiore a quello stabilito per gli uomini, cionondimeno, bisogna estendere il sistema di determinazione della riserva matematica di cui al predetto d.m. 19 febbraio 1981 con riferimento alle tabelle predisposte per i dipendenti di sesso maschile, anche ai dipendenti di sesso femminile; ciò sulla base dell'art. 3 Cost. e dei principi costituzionali della parità, tra uomini e donne, di diritti e doveri tenuto altresì conto dell'art. 37 Cost.. 
Il riferimento, ai fini del riscatto, al diploma di laurea richiesto come condizione necessaria per l'ammissione in servizio ex art. 13 del d.P.R. n. 1092 del 1973, è stato successivamente integrato dall'art. 2 ultimo comma, della L. n. 881 del 1982, che prevede che le disposizioni dell'art. 13, d.P.R. 29 dicembre 1973 n. 1092, si applicano a quanti, muniti di diploma di laurea, si trovino inquadrati in una carriera direttiva dello Stato anche se tale diploma sia stato considerato, ai fini degli sviluppi di carriera, successivamente alla immissione in servizio. E', quindi, ormai pacifico che il riscatto degli anni di studio universitario può essere disposto non solo se la laurea abbia costituito una condizione richiesta per l'accesso alla carriera, ma anche se sia stata considerata ai fini di successivi sviluppi di carriera.
Infine, va precisato che non è possibile la revoca o la rinuncia del cosiddetto riscatto del periodo del corso legale di laurea, una volta che questo - che persegue il fine di incrementare l'anzianità contributiva nel sistema previdenziale di appartenenza mediante il computo, con oneri a carico dell'interessato, di periodi esclusi dalla copertura assicurativa o perché non lavorati o perché la legislazione vigente al tempo della prestazione lavorativa non prevedeva l'obbligo assicurativo - sia stato già perfezionato presso la gestione previdenziale di appartenenza. Consegue che è realizzata in tale modo, con l'incremento dell'anzianità contributiva, la finalità dell'istituto, mentre non si determina alcuna mancanza sopravvenuta di causa dei contributi versati ove in ipotesi l'assicurato non consegua anche un incremento del trattamento pensionistico, e quindi non insorge per lo stesso alcun diritto alla restituzione dei contributi non utilizzati o non utilizzabili (4).
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(1) T.A.R. Lazio, sez. III, 8 marzo 2005.
(2) L'art 13 del d.P.R. n. 1092 del 1973 riguardante i periodi di studi superiori e di esercizio professionale, stabilisce che "Il dipendente civile al quale sia stato richiesto, come condizione necessaria per l'ammissione in servizio, il diploma di laurea o, in aggiunta, quello di specializzazione rilasciato dopo la frequenza di corsi universitari di perfezionamento può riscattare in tutto o in parte il periodo di tempo corrispondente alla durata legale degli studi universitari e dei corsi speciali di perfezionamento, verso corresponsione di un contributo pari al 6 per cento, commisurato all'80 per cento dello stipendio spettante alla data di presentazione della domanda, in relazione alla durata del periodo riscattato. Se la domanda è presentata dopo la cessazione dal servizio, il contributo è commisurato all'80 per cento dell'ultimo stipendio. Il riscatto può essere esercitato per i periodi di studio decorrenti dall'inizio dell'anno accademico di iscrizione. Se per l'ammissione in servizio sia stato richiesto, come condizione necessaria, un determinato periodo di iscrizione ad albi professionali, è ammesso anche il riscatto totale o parziale di detto periodo nonché dei periodi di pratica necessari per il conseguimento della abilitazione professionale, verso corresponsione di un contributo pari al 18 per cento dello stipendio spettante alla data di presentazione della domanda, in relazione al periodo riscattato. Se la domanda è presentata dopo la cessazione dal servizio, il contributo è calcolato sull'ultimo stipendio. Il riscatto dei periodi di cui ai commi precedenti, nei limiti quantitativi indicati nei commi stessi, è consentito anche a chi sia acceduto alla magistratura ordinaria con la qualifica di consigliere di cassazione o alle magistrature amministrative con qualifica equiparata o superiore a quella anzidetta nonché ai funzionari della carriera direttiva nominati fra estranei all'amministrazione con qualifica pari o superiore a quella di dirigente generale e ai professori universitari".
(3) Cons. Stato, sez. VI, 3 maggio 2007, n. 1942.
(4) Cass. civ., 19 agosto 1999, n. 8750.

